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Speranze e timori per la
trattativa sulla fabbrica
torinese. Dopo lo stop
delle scorse settimane

atteso un segnale dal
numero uno della Fiat. Ma
non tutti scommettono
su una risposta positiva

Contratto auto, primi sì
E oggi parla Marchionne

il caso
Per i nostri
agricoltori il calo
è del 3,3%. Ma
in Europa
crescita del 12%
La Coldiretti
attacca: assenza
di tutela
e prodotti
sottopagati

DI ANDREA ZAGHI

n Europa i redditi reali
2010 degli agricoltori cre-
scono del 12,3% mentre

in Italia scendono del 3,3. È il
segno più chiaro di quanta di-
stanza esiste fra i campi del-
lo Stivale e quelli del Vecchio
Continente, un divario che i-
nizia a pesare troppo sui bi-
lanci delle imprese italiane.
«C’è – ha commentato la Col-
diretti – un caso italiano nel-
l’agroalimentare che non di-
pende solo dalla crisi genera-
le, ma dal fatto che stiamo vi-
vendo i drammatici effetti dei
due furti ai quali sono sotto-

I
poste giornalmente le impre-
se: da una parte il furto di i-
dentità e di immagine che ve-
de sfacciatamente immesso
in commercio il cibo prove-
niente da chissà quale parte
del mondo come italiano;
dall’altra il furto di valore ag-
giunto che vede sottopagati i
nostri prodotti agricoli senza
alcun beneficio per i consu-
matori». I numeri parlano
chiaro. Il dato europeo deri-
va da un aumento reddito a-
gricolo reale (+9,9%), accom-
pagnato da una riduzione
della manodopera agricola (-
2,2%). Gli aumenti riguarda-
no 21 stati con le punte di Da-

nimarca (+54,8%) ed Estonia
(+48,8%). Peggio dell’Italia,
invece, Gran Bretagna, Ro-
mania e Grecia. Di fronte a
questi numeri, la Coldiretti
punta il dito sui «poteri forti
della filiera agroalimentare»
che «sfruttano il loro potere
di mercato nei confronti de-
gli agricoltori, che in molti ca-
si non riescono a coprire i co-
sti di produzione. Per ogni eu-
ro speso dai consumatori per
l’acquisto di alimenti oltre la
metà va alla distribuzione
commerciale, il 23% all’indu-
stria di trasformazione e so-
lo il 17% per remunerare il
prodotto agricolo».

I «campi» italiani meno redditizi

ECONOMIA
E LAVORO

LA VERTENZA VINYLS

Giorni cruciali. Convocato il tavolo
ono ancora sulla torre, a 140
metri d’altezza, i lavoratori
che a Porto Marghera (Ve-

nezia) protestano da otto giorni
per dare un futuro alla Vinyls. Non
mollano, nonostante i ripetuti ap-
pelli, le assicurazioni del ministro
dello Sviluppo Economico, Paolo
Romani, e la solidarietà espressa
dal Patriarca di Venezia, cardinale
Angelo Scola. Sulla torre si alter-
nano due lavoratori per notte
mentre di giorno salgono in quat-
tro. Ieri per la stanchezza un ad-
detto ha avuto una crisi di panico
ed è stato portato a terra. Subito
portato al caldo e rifocillato si è ri-

preso senza problemi. «La prote-
sta continua – rileva Riccardo Col-
letti, della Cgil chimici – in attesa
di certezze sulla trattativa possibi-
le tra Eni e Gita. Siamo fiduciosi –
avverte – ma allo stesso tempo
cauti, sono giorni cruciali per ve-
der chiusa positivamente questa
vicenda». Fonti sindacali hanno
reso noto che ieri mattina è giun-
ta una convocazione dal Ministe-
ro per un tavolo con lavoratori, Co-
muni e Regioni. E oggi è previsto
un incontro del ministro Romani
con i rappresentanti del Fondo Gi-
ta interessato all’acquisto degli
stabilimenti italiani della Vinyls.

S

TERRA DI CONTRADDIZIONI
Resta una regione di forti contraddizioni
la Basilicata. Ricca di gas, acqua e
petrolio ma in forte crisi occupazionale. I
lucani calpestano un sottosuolo che
custodisce il più grande giacimento di
oro nero dell’Europa continentale. Circa
un miliardo di barili (la stima è per
difetto). In parte il petrolio viene
estratto ma le royalties non si
tramutano in opportunità lavorative per
i giovani che hanno di nuovo iniziato a
emigrare. Sul tavolo delle criticità
lavorative pesano le questioni legate al
distretto del salotto di Matera e
Montescaglioso, passato in dieci anni, da
11mila addetti a poco più di 3mila. Ora
si spera in un Accordo di programma
con il Governo per rilanciare il settore.
Resta nebuloso il futuro dell’industria
chimica nella Valle del Basento e quello
della Fiat di Melfi. (V. Sal.)

La proposta della Conferenza dei
vescovi lucani alla Regione: convocare
gli «stati generali» per le questioni
del lavoro. Il presidente De Filippo
raccoglie l’appello. Mons. Superbo
pensa anche a un convegno diocesano

«Un’agenda di speranza» per la Basilicata
DI VITO SALINARO

n’«Agenda di spe-
ranza» anche per la
Basilicata. Guar-

dando a questo obiettivo,
sulla scia della Settimana
sociale dei cattolici italiani
dell’ottobre scorso, i sei ve-
scovi lucani propongono
alla Regione Basilicata di
convocare gli «stati genera-
li» per tutte le questioni le-
gate al lavoro. Lavoro che
anche in Lucania, dicono i
presuli, sconta «la perdu-
rante crisi delle piccole e
grandi aziende con il con-
seguente e doloroso stra-
scico di chiusure di fabbri-
che, di licenziamenti e di
cassa integrazione». I ve-

U
scovi riprendono le parole
espresse dal presidente del-
la Cei, cardinale Angelo Ba-
gnasco, nella prolusione in
apertura dei lavori della
62esima assemblea del no-
vembre scorso: «È possibi-
le – chiediamo rispettosi –
convocare a uno stesso ta-
volo governo, forze politi-
che, sindacati e parti socia-
li, e rispettando ciascuno il
proprio ruolo ma lascian-
do da parte ciò che divide,
approntare un piano e-
mergenziale sull’occupa-
zione? Sarebbe un segno
che il Paese non potrebbe
non apprezzare». E sareb-
be, negli auspici dell’epi-
scopato regionale, una ri-
sposta alla «questione fon-

damentale al centro delle
nostre preoccupazioni: la
mancanza di lavoro, e
quindi di futuro, che conti-
nua a generare nuova emi-
grazione di nuclei familia-
ri e, soprattutto, di giovani».
Un appello raccolto subito
dal presidente della Regio-
ne Basilicata, Vito De Filip-
po, che, a poche ore dal co-
municato diffuso dalla
Conferenza episcopale di
Basilicata, spiega che «la
proposta dei vescovi si po-
ne in sintonia con la sta-
gione della condivisione
avviata dalla Regione per
programmare il futuro, in
particolare in questo mo-
mento di difficoltà. Lo sti-
molo a convocare gli Stati

generali del lavoro in ana-
logia a quanto fatto per la
salute – prosegue De Filip-
po in sintonia con i segre-
tari dei partiti di centrosi-
nistra che sostengono la
sua giunta – è di per sé già
un elemento di positività
non solo perché giunge da
una fonte così autorevole
ma perché conferma l’esi-
stenza in Basilicata di quel
fermento e di quella ten-
sione ideale indispensabili
per parlare di futuro». Per il
governatore occorre tutta-
via «evitare che un mo-
mento così importante e
delicato possa finire col li-
mitarsi ad essere un ring
della polemica politica e
per portare al tavolo tutti i

soggetti che agiscono in
questo delicato campo, a
partire dal Governo. Co-
glierò l’occasione del Nata-
le – conclude De Filippo –
per avviare un primo scam-
bio di idee con i vescovi».
Nell’ultima riunione la Ceb,
presieduta dall’arcivescovo
di Potenza-Muro Lucano-
Marsico Nuovo e vicepresi-
dente della Cei, Agostino
Superbo, ha deciso anche
di convocare, nell’autunno
2011, un convegno delle
diocesi di Basilicata a un
anno dalla 46esima Setti-
mana sociale dei cattolici i-
taliani di Reggio Calabria.
Il progetto: un’Agenda di
speranza per il futuro della
regione.
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MILANO. L’incontro su Tirrenia di ieri è stato
definito dai sindacati «interlocutorio», un «tavolo
tecnico», visto che mancava anche il commissario
straordinario, Giancarlo D’Andrea. Ed è stato così
confermato lo sciopero di lunedì 10 gennaio.
Riguardo alla totale corresponsione delle
tredicesime, il segretario generale della Filt Cgil,
Franco Nasso, ha detto: «Dovrebbero pagarle ma
non adesso, probabilmente a gennaio».

Gse: il fotovoltaico
supera in Italia
i 2mila Megawatt

MILANO. Superati in
Italia i 2mila megawatt
di potenza fotovoltaica
installata su tutto il
territorio nazionale con
il sostegno degli
incentivi in Conto
Energia gestiti dal
Gestore dei Servizi
Energetici. A oggi, tra
primo e secondo Conto
Energia, al Gse sono
pervenute domande di
ammissione agli incentivi
per oltre 120mila
impianti in esercizio, per
una potenza
complessiva di circa
2.100 megawatt. La
Puglia, con circa 450
megawatt, mantiene il
primato fra le Regioni.

ROMA. Si svolgeranno stamattina
alle 11 nella basilica di Santa Maria
degli Angeli a Roma i funerali dell’ex
ministro dell’Economia Tommaso
Padoa Schioppa, scomparso
improvvisamente sabato sera.
Settanta anni, economista di rango,
una carriera ai vertici della Banca
d’Italia, della Consob e della Bce,
dove è stato il rappresentante
italiano, poi titolare dell’Economia
nel secondo governo Prodi (2006-
2008), Padoa Schioppa è stato
colpito da un infarto nel corso di
una cena con amici a Roma ed è
morto ancor prima di arrivare in
ospedale. Ieri pomeriggio si è aperta
la camera ardente presso la sede
della rappresentanza Ue a Roma
dove ha fatto visita il presidente
della Repubblica Giorgio Napolitano.
Tra i primi ad arrivare per l’omaggio

a Padoa Schioppa, il governatore di
Bankitalia Mario Draghi insieme al
suo predecessore in Via Nazionale
ed ex premier Carlo Azeglio Ciampi.
Innumerevoli i messaggi di cordoglio
per la scomparsa di quello che viene
considerato uno dei padri dell’euro.
«Una grande figura pubblica di
italiano e di europeo che fu
protagonista della scelta dell’euro»,
ha detto Napolitano nel ricordarlo,
mentre il premier Silvio Berlusconi
afferma che la sua morte «priva
l’Italia di un servitore dello Stato
rispettoso delle istituzioni nazionali
e comunitarie» e di «un economista
di alto profilo, europeista convinto e
appassionato». Romano Prodi ne
ricorda «la sua ben nota
competenza tecnica e la sua
raffinatezza intellettuale» che si
coniugava «con un rigore etico e

una passione civile» non comuni. Nei
suoi due anni da ministro fu
l’artefice del riequilibrio dei conti
pubblici, piegando il deficit sotto il
2% e introducendo criteri più rigidi
per la spesa sanitaria. Ma è ricordato
anche per il suo stile schietto e non
demagogico che lo portò ad esaltare
il valore etico delle tasse come
contributo al bene pubblico e a
definire bamboccioni i giovani che
rinviano troppo a lungo le sfide del
lavoro e dell’autonomia dalla famiglia
di origine. Ancora in piena attività
era stato appena nominato
consigliere indipendente nella
neonata Fiat Industrial. La salma di
Padoa Schioppa sarà tumulata
domani nella tomba di famiglia a
Canepa, frazione di Sori, nel
Genovese, dove nacque e riposa
Stella, la madre dell’ex ministro.

Tommaso Padoa Schioppa

Tirrenia, confermato lo sciopero
Le tredicesime arriveranno a gennaio

Oggi a Roma i funerali
dell’ex ministro dell’Economia
scomparso d’improvviso
sabato sera a soli 70 anni

Padoa Schioppa, l’addio a un padre dell’euro

DA ROMA NICOLA PINI

im, Uilm, Ugl e Fismic dicono sì a Fe-
dermeccanica sull’avvio di un tavolo
specifico sulle norme contrattuali per

l’auto. Si partirà il 24 gennaio con un «con-
fronto serrato» e l’obiettivo di cucire un "ve-
stito" che copra i nuovi investimenti della Fiat
in Italia, da Pomigliano a Mirafiori, cercando
di restare all’interno del contratto nazionale
dei metalmeccanici, attraverso una serie di
deroghe. Ma il negoziato sul futuro della fab-
brica torinese per ora è fermo, tra attese di
nuovi incontri e timori di disimpegno da par-
te del Lingotto, anche se i sindacati sono con-
vinti che l’accordo preliminare di ieri possa
rafforzare le ragioni di un’intesa.
Gli occhi sono puntati su Torino dove oggi
pomeriggio Sergio Marchionne rientra dagli
Usa e parla al Lingotto nel consueto incon-
tro di fine anno con le associazioni dei diri-
genti del gruppo. Ci sarà anche il presidente
John Elkann. Al momento non è invece con-
fermato un nuovo incontro tra l’ammini-
stratore delegato della Fiat e il presidente di
Confindustria Emma Marcegaglia, dopo
quello di New York nelle scorse settimane.
L’investimento a Mirafiori? «Si farà», ha assi-
curato ieri Marcegaglia, e potrà essere realiz-
zato «nell’ambito delle regole e delle deroghe
già fatte». Secondo il numero uno degli im-

F
prenditori non ci sarebbe quindi bisogno di
un divorzio della Fiat da Confindustria. È
un’eventualità che secondo il presidente de-
gli industriali torinesi Giuseppe Carbonato
«sarebbe una sconfitta, l’inizio della fine».
Carbonato considera però «irrinunciabile»
l’investimento a Mirafiori e «indispensabile»
il contratto per l’auto però «in ambito con-
findustriale». «Comprendiamo l’esigenza di
governabilità delle fabbriche – ha aggiunto

Marcegaglia – se l’uscita è momentanea è un
conto, anzi noi auspichiamo che non ci sia».
Sulla disponibilità di Marchionne ad accet-
tare un accordo su questa linea non c’è però
ancora certezza come dimostra indiretta-
mente anche l’appello lanciato domenica da
Maurizio Sacconi: il ministro del Lavoro ha
parlato di «intesa possibile entro Natale» e ha
aggiunto che «in caso contrario avrebbero ra-
gione le Cassandre che hanno dubitato del-

le buone intenzioni di Fiat». «Mi pare che la
situazione attuale sia di nebbia fitta», ha ri-
levato ieri Susanna Camusso, segretario del-
la Cgil. Per quanto riguarda la posizione del-
la Cgil e della Fiom, le più critiche verso Mar-
chionne, «non so quale sia il piano della Fiat
e noi in genere decidiamo in base al merito»,
ha aggiunto Camusso, auspicando che non
si facciano «altri accordi separati». Fim-Cisl
e Uilm credono che la disponibilità assicura-
ta ieri su un contratto a misura di auto pos-
sa fare da apripista ad un rush finale per il ri-
lancio di Mirafiori. «Per noi è fondamentale
che il tavolo con Federmeccanica spinga la
riapertura del tavolo su Mirafiori», ha spiegato
il leader della Fim Giuseppe Farina e l’in-
contro di ieri è stato di «buon auspicio». Si
dice invece «pessimista» la Fismic, il sinda-
cato più vicino alle posizioni di Fiat, secon-
do il quale «l’avvio di una commissione non
è sufficiente a sbloccare lo stallo».
Uno dei nodi da sciogliere riguarda le rap-
presentanze sindacali in fabbrica. Fiat spin-
ge perché abbiano diritto di eleggere rappre-
sentanti solo i sindacati firmatari degli ac-
cordi: chi resta fuori, come la Fiom a Pomi-
gliano, sarebbe escluso. Per un passaggio di
questo genere però, bisogna restar fuori dal
contratto nazionale. Un eventualità che un
sindacato come la Fim sarebbe disponibile ad
accettare solo in una fase transitoria.

Marcegaglia: l’accordo su
Mirafiori «si farà nell’ambito
delle regole e delle deroghe»
Federmeccanica e sindacati
(Fiom esclusa) si accordano
per una normativa specifica


